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GUARIGIONE DELLA SUOCERA DI PIETRO

Lectio divina su Matteo 8, 14-17

Il racconto che fa Matteo di questo miracolo è leggermente più breve rispetto a quelli di Marco e di Luca. Ma è più profondo, più ricco teologicamente parlando. Egli elimina i personaggi in più, le figure che disturberebbero una comprensione più profonda del fatto e pone sulla scena solo i due personaggi principali, cioè Gesù e la suocera di Pietro. Le figure di discepoli e di altre eventuali persone, non ci sono.

L’iniziativa di entrare in casa di Pietro (si badi che Matteo non lo chiama Simone come fanno Marco e Luca), al versetto 14 è di Gesù. Ora se noi abbiniamo Casa e Pietro, dobbiamo concludere che Matteo pensa alla Chiesa, alla sua comunità in cui Gesù entra come Signore Risorto e trova non solo la suocera di Pietro ma tutti noi bloccati dal nostro egoismo, paralizzati e incapaci di servirci gli uni gli altri. E’ sempre Gesù che, da solo e senza che nessuno gliela indichi a vedere “la suocera di Pietro che giaceva a letto e febbricitante”.
Gesù è il nostro Dio. Non ha bisogno di intermediari per vedere le nostre sofferenze: egli prontamente ci soccorre. Il verbo “giaceva a letto” usato da Matteo ci lascia intendere qualcosa di più di un semplice essere a letto, ma uno stato di totale impotenza, di morte, per essere più espliciti. Di modo che inseguito Matteo dirà che essa “si alzò” per indicare il miracolo della risurrezione dalla tomba. Per Matteo, quindi, la suocera di Pietro non era semplicemente ammalata, ma morta. 

Tale è lo stato di ciascuno di noi. La nostra impotenza è indice della morte che ci portiamo dentro. Al versetto 15 il testo dice: “Le toccò la mano…” Finora Gesù aveva guarito il lebbroso toccandolo e usando la sua parola. Il centurione desidera che Gesù intervenga col suo servo usando la sola parola. Qui Gesù tocca soltanto e guarisce. Col tocco Gesù le comunica una vita nuova, uno stile di vita diverso.

L’uomo può afferrare e divorare nel suo egoismo oppure prendere in dono e donare. Il testo, sempre al versetto 15, continua così: “e la febbre scomparve”. Gesù toccando il corpo della donna, intende entrare in comunione con lei e trasferire in lei calore ed energia. Se Gesù ci tocca scompare la nostra febbre, guariamo dal nostro egoismo che ci immobilizza, ci fa essere stesi sul letto del nostro io e, perciò, diventiamo incapaci di servire. Gesù toccando la donna, trattiene nella sua mano la febbre della donna stessa.

La malattia non è stata eliminata: è scomparsa, dice il testo sempre al versetto 15. E’ andata a finire sulla persona di Gesù. Matteo mette in risalto proprio questo particolare: Gesù prende su di sé la nostra malattia. Marco e Luca non evidenziano questo aspetto teologico del miracolo. Come Matteo evidenzia questo aspetto? Citando Isaia 53, 4: “Egli ha preso le nostre infermità e si è addossato le nostre malattie”. Gesù elimina il male prendendolo su di sé Egli è la vera immagine del servo sofferente di Isaia “l’uomo dei dolori che ben conosce il patire” (Is 53, 3). Sarà attraverso la sua sofferenza che egli ci salverà.

Notiamo una certa differenza tra Marco e Matteo. Mentre Marco dice che Gesù “ne curò molti” tra i malati (Mc 1, 34): Matteo dice che Gesù “li guarì tutti” al versetto 16. Gesù è per Matteo, il medico dell’umanità, perché nel suo insieme è malata.

Torniamo al versetto 15. La traduzione CEI dice che la suocera “si alzò”; essa è un bel po’ imprecisa perché il soggetto di tale azione non è tanto la suocera, quanto piuttosto Dio che la fa alzare. Non è la suocera che con la sua forza di volontà si mette in piedi; ma è Dio che con la sua potenza la scuote dal sonno e la mette in piedi.. Cioè, la strappa dalla sua immobilità, dall’egoismo e dalla morte: cose tutte che le impediscono di fare la cosa principale della sua vita come donna di casa: il suo servizio agli altri.

Gesù per primo si è fatto servo della suocera di Pietro, prendendo su di sé la sua malattia. Ora il testo dice che la suocera di Pietro “si mise a servirlo”. Si mise a servire Gesù. Mentre Marco e Luca dicono che essa serve tutti coloro che sono in casa; Matteo osserva che essa serve solo Gesù senza nominare gli altri che sicuramente erano presenti in casa. Matteo evidenzia che il cristiano è principalmente colui che serve il suo maestro, Gesù, rendendosi suo  testimone nella vita di tutti giorni.

Al versetto 16, Matteo dice: “Venuta la sera gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la sua parola e guarì tutti i malati”. Si noti una diversa prospettiva nel guardare alla sera, alla notte, tra Marco e Matteo. Per Marco, quella sera essendo la sera del sabato giudaico, cioè secondo le regole giudaiche, il sabato era concluso e non sussistevano più le leggi che lo riguardavano, prima fra tutte, quella di non muoversi da casa se non per un tragitto molto breve; orbene, per Marco, calata la sera, tutti si sentono svincolati dalla legge del sabato e vanno da Gesù portando i loro malati.

Per Matteo, invece, la sera è l’inizio della notte, tempo in cui l’uomo riposa e hanno predominio le forze del male, le malattie e la morte. L’uomo, consapevole di questa dura realtà, va a trovare rifugio alle sue malattie e paure in Gesù, unica luce  che rischiara le tenebre e ridona la forza del vivere. Anche per Gesù arriverà l’ora della notte, della croce e della morte. Ma egli è più forte della tenebra e della morte: questo vuol dire Matteo.

E’ bello il termine greco con cui si esprime il verbo “si è addossato” al versetto 17 che cita il profeta Isaia. Esso è: bastàzo, da cui deriva il basto dell’asino su cui si caricano le persone e le cose per essere portate. Ma l’asino insieme all’agnello, è il simbolo di Cristo che muore sulla croce portando su di sé il peso dei nostri peccati.

	Dal Vangelo di Matteo

8, 14-17

[14]Entrato Gesù nella casa di Pietro,

vide la suocera di lui che giaceva a letto con la febbre. 

[15]Le toccò la mano e la febbre scomparve; poi essa si alzò e si mise a servirlo. 

[16]Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la sua parola e guarì tutti i malati, 

[17]perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Egli ha preso le nostre infermità e si è addossato le nostre malattie.
	Dal vangelo di Marco

1, 29-34

[29]E, usciti dalla sinagoga, si recarono subito in casa di Simone e di Andrea, in compagnia di Giacomo e di Giovanni. 

[30]La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. 

[31]Egli, accostatosi, la sollevò prendendola per mano; la febbre la lasciò ed essa si mise a servirli. 

[32]Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. 

[33]Tutta la città era riunita davanti alla porta. 

[34]Guarì molti che erano afflitti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano.
	Dal vangelo di Luca

4, 38-41

[38]Uscito dalla sinagoga entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. 

[39]Chinatosi su di lei, intimò alla febbre, e la febbre la lasciò. Levatasi all'istante, la donna cominciò a servirli. 

[40]Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi colpiti da mali di ogni genere li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. 

[41]Da molti uscivano demòni gridando: <<Tu sei il Figlio di Dio!>>. Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era il Cristo.


